[image: image1.png]Centro
CARDIOLOGICO Monzino




CELLULE STAMINALI PER CURARE L’ISCHEMIA:

DESCRIZIONE DELLO STUDIO

All’interno del midollo osseo esistono due tipi di cellule staminali: le staminali mesenchimali e quelle ematopoietiche. Osservando le proprietà di queste ultime, i ricercatori hanno scoperto la loro capacità angiogenica, la capacità cioè di formare nuovi vasi. Si è dunque pensato di sfruttare questa loro proprietà per creare nuovi vasi sanguigni all’interno del cuore ischemico, dove la circolazione del sangue è compromessa. I primi tentativi risalgono alla fine degli anni ’90, ma è soltanto oggi che si può parlare dei primi risultati clinici veri e propri. Li hanno ottenuti tra i primi nel mondo i ricercatori del Centro Cardiologico Monzino, autori dello studio “Autologous peripheral blood stem cell transplantation for myocardial regeneration: a novel strategy for cell collection and surgical injection.”, pubblicato su The Annals of Thoracic Surgery, una delle maggiori riviste cardiochirurgiche a livello internazionale. 

Per isolare le cellule CD 133+, questo il nome del particolare tipo di staminali utilizzate, si è fatto ricorso alla procedura normalmente utilizzata in oncologia per riparare gli effetti collaterali della chemioterapia ad alte dosi sul midollo nei malati di tumore del sangue, tecnica che prevede l’impiego delle cellule staminali autologhe, cioè appartenenti al malato da trattare: dapprima si somministra al paziente, mediante iniezione sottocutanea, un farmaco (fattore di crescita ematopoietico) in grado di “mobilitare” le cellule staminali, di farle uscire dal midollo osseo e di farle entrare in circolo nel sangue. Dopo 4 giorni, il paziente viene sottoposto alla procedura di plasma-aferesi: il sangue viene fatto passare attraverso un particolare apparecchio che separa i globuli rossi dai globuli bianchi. Il procedimento è lo stesso che viene utilizzato di routine nei donatori di midollo, dura 2-3 ore e non necessita di anestesia. Le cellule staminali autologhe vengono quindi isolate e purificate.

Il giorno seguente il paziente viene sottoposto ad un’operazione chirurgica nel corso della quale le cellule staminali vengono iniettate direttamente nel muscolo cardiaco, a cuore battente. Il tutto richiede solo 15 minuti circa. Già a due mesi dall’intervento si è osservato un primo miglioramento delle condizioni dei pazienti, che sono ulteriormente progredite fino a  consentire ai pazienti di condurre uno stile di vita pressoché normale a poco più di un anno e mezzo dal trattamento.

Le cellule staminali iniettate nel cuore sembrano infatti aver dato origine a nuovi vasi (by-pass naturali) che hanno irrorato le aree ischemiche del muscolo cardiaco migliorandone l’ossigenazione e la funzionalità.

Il Centro Cardiologico Monzino è tra i primi nel mondo ad aver applicato questa tecnica all’interno di uno studio clinico pilota. Ricerche analoghe sono state condotte negli Stati Uniti, in Germania ed in Brasile, per un totale di circa 50 pazienti trattati. Altri studi con casistiche ancora più corpose sono stati effettuati in malati colpiti da infarto introducendo le cellule staminali nelle coronarie dopo angioplastica. 
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